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Il volume di Massimo Coen Ca-
gli si articola in tre parti. Nella pri-
ma l’autore presenta un quadro te-
orico e metodologico di base, pone i 
concetti fondamentali del fundrais- 
ing riferiti in particolare alle biblio-
teche di pubblica lettura e alle que-
stioni che attengono alla loro soste-
nibilità in questo momento di crisi. 
La seconda parte ha invece un taglio 
più fattivo e operativo, l’autore de-
scrive le tecniche e le attività di rac-
colta fondi con numerosi esempi 
concreti e buone pratiche tratte da 
esperienze nazionali ma soprattutto 
estere. È infatti innegabile che la rac-
colta fondi sia una pratica molto più 
diffusa in ambito internazionale che 
nelle biblioteche di casa nostra. Il ci-
clo del fundraising viene descritto 
in modo puntuale e dettagliato at-
traverso una serie di capitoli che ne 
illustrano le varie fasi. Innanzitutto 
l’autore si sofferma sull’individua-
zione della buona causa e del fabbi-
sogno della biblioteca, primo passo 
per poter impostare una raccolta di 
fondi basata su un progetto consa-
pevole e articolato in grado di susci-
tare un atteggiamento di condivi-
sione nella comunità di riferimen-
to della biblioteca. Le fasi successive 
descritte da Coen Cagli sono l’ana-
lisi interna all’istituzione, per indivi-
duare i punti di forza e di debolez-
za della biblioteca che si appresta a 
un’attività di fundraising, seguita da 
un’analisi dell’ambiente esterno che 

si dell’attività. Questi e altri esempi 
tratti dalla lettura del libro di Maria 
Stella Rasetti testimoniano quan-
to sia maturata la professione e la 
consapevolezza della necessità di un 
suo riconoscimento anche formale. 
Sul piano legislativo un deciso pas-
so avanti al riguardo è la legge (n. 4, 
13-1-2013) che disciplina le profes-
sioni non ordinarie e affida il com-
pito alle associazioni professiona-
li la competenza di certificare la ca-
pacità (un insieme di conoscenze e 
competenze specifiche, di norme di 
deontologia professionale a tutela 
degli utenti del servizio) dei propri 
associati. 
Sono tutte ragioni a favore del dif-
fuso e cauto ottimismo che carat-
terizza il libro. Un ottimismo che 
certo non ignora i problemi e le si-
tuazioni di arretratezza esistenti: bi-
blioteche progettate secondo i nuo-
vi canoni e il cui numero è in cresci-
ta che convivono, anche nella stessa 
regione, con situazioni ben più dif-
ficili e arretrate; la mancanza, a vol-
te, di un sano equilibrio tra l’inve-
stimento iniziale fatto per mette-
re in piedi una nuova biblioteca e 
le possibilità di garantirne la nor-
male attività e gestione anche negli 
anni successivi; l’esternalizzazione 
“selvaggia” che squalifica la profes-
sione, crea una forte disparità e si-
tuazioni conflittuali tra personale 
interno (certo più garantito) e per-
sonale “precario” mettendo in crisi 
la qualità stessa del servizio. A que-
sto aspetto veramente critico è dedi-
cata un’ampia analisi [in particola-
re p. 43-57], cui rinvio limitandomi 
qui a sottolineare l’ammonimento 
rivolto agli amministratori, anche 
se pressati dalla pochezza delle ri-
sorse, ad essere cauti nei tagli di fon-
di alle biblioteche o farsi particola-
re vanto del risparmio realizzato sul 
personale, magari ricorrendo alle 

gare “al massimo ribasso”: “l’espe-
rienza quotidiana c’insegna […] che 
non sempre risparmiare fa bene […] 
biblioteche gestite al massimo ri-
basso non potranno mostrare ai cit-
tadini l’utilità sociale di cui sono 
potenzialmente portatrici e non po-
tranno offrire servizi all’altezza dei 
loro bisogni” [p. 49]. A chi e quanto 
conviene tutto ciò?
Anche se destinato alle biblioteche 
pubbliche di base sono certa che la 
lettura di questo sintetico e, al di 
là del tono accattivante e cordiale, 
provocatorio saggio, giovi alla ge-
neralità dei bibliotecari. Riuscirà a 
convincerli che il loro è “il mestiere 
più bello del mondo”? È una scom-
messa ambiziosa, a cui dare una ri-
sposta è difficile. Si può però esse-
re certi che molti bibliotecari si ri-
conosceranno nei modelli positivi 
indicati e avranno la soddisfazio-
ne di constatare che già hanno ben 
metabolizzato e quotidianamente 
praticano idee e suggerimenti pro-
posti dall’autrice. Possiamo anche 
credere o auspicare che chi ancora 
si attarda su un’idea di biblioteca e 
di professione obsolete, si convin-
cerà che è tempo di cambiare e che 
anche il suo lavoro potrà contribui-
re alla “costruzione di una cattedra-
le”, come suggerito nella bella dedi-
ca iniziale ispirata al racconto Il pel-
legrino e i tre spaccapietre.
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to, acquistando un nuovo significa-
to: quello di finanziamento sociale 
e comunitario. In questo senso po-
trebbe superare le resistenze di co-
loro che non vedono con favore l’in-
tervento di fondi privati nella ge-
stione di una biblioteca pubblica. 
Per concludere, il testo è un manuale 
completo e articolato di fundraising 
che aiuta i bibliotecari e i responsa-
bili della biblioteca – intesi in senso 
lato come coloro che sono respon-
sabili a vario titolo e a vario livello 
dell’esistenza e della gestione di una 
struttura bibliotecaria – a organiz-
zare una raccolta fondi passo dopo 
passo, in un connubio riuscito di 
indicazioni pratiche e puntuali e di 
considerazioni strategiche e metodo-
logiche. L’unico limite sta forse nel 
non aver esteso il discorso ad altre ti-
pologie di biblioteche, per esempio 
quelle universitarie, per le quali tut-
tavia si potrebbe pensare a un’appli-
cazione delle stesse indicazioni (pur 
adattate alla diversa realtà istituzio-
nale e organizzativa). Il sottotitolo 
del volume, “Strategie e tecniche per 
affrontare la crisi finanziaria” appa-
re alla fine riduttivo del messaggio 
dell’autore: il fundraising è certa-
mente una necessità divenuta inelu-
dibile nell’attuale situazione di crisi 
e di diminuzione dei finanziamenti 
pubblici, ma individua dei percorsi 
di azione che devono diventare strut-
turali all’interno di istituzioni qua-
li le biblioteche, pena loro stessa so-
pravvivenza. La raccolta fondi serve 
quindi per affrontare l’emergenza, 
ma pone le basi per una rinnovata 
attività tesa a gestire la sostenibilità 
complessiva delle attività di una bi-
blioteca pubblica.
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prende in considerazione i pubblici, i 
mercati, la competizione e il macro-
ambiente. Altri capitoli sono invece 
dedicati ai soggetti ai quali rivolgere 
la richiesta di fondi, cioè gli indivi-
dui, le aziende e le fondazioni. La se-
conda parte del volume si chiude con 
un capitolo dedicato alla pianifica-
zione operativa del fundraising, con 
la quale si traducono in programmi 
e operazioni le indicazioni e i risulta-
ti delle analisi attuate in precedenza. 
Nell’ultima parte l’autore trae le con-
clusioni da quanto sostenuto nelle 
altre sezioni e riflette sull’importan-
za di dotarsi di autentiche politiche 
di sviluppo del fundraising, a livello 
di singola istituzione ma anche a li-
vello nazionale. 
La parte iniziale del lavoro di Mas-
simo Coen Cagli ha un titolo parti-
colarmente significativo, vale a dire 
“Il fundraising: una sfida per le bi-
blioteche”. Dal momento che, come 
si diceva, il fundraising non è anco-
ra una pratica diffusa capillarmen-
te nelle biblioteche italiane, la sfi-
da consiste nell’inserire la raccolta 

fondi in una visione strategica com-
plessiva di medio e lungo periodo, 
che coinvolga tutta l’organizzazio-
ne delle attività della biblioteca e co-
stringa quest’ultima a un ripensa-
mento del suo ruolo e della sua fun-
zione culturale e sociale. 
Il termine “sociale” ricorre con par-
ticolare frequenza nel discorso ed è 
da mettere in relazione con altri due 
concetti, “progettualità” e “valore 
aggiunto”. Un’azione di fundraising 
va prima di tutto giustificata nei 
confronti dei possibili donatori con 
l’individuazione della buona causa 
che l’istituzione intende perseguire, 
quindi con l’elaborazione di un pro-
getto articolato e strutturato che di-
mostri di poter conseguire, grazie 
ai finanziamenti raccolti, un valo-
re aggiunto (sociale, culturale e po-
litico) rispetto allo stretto mandato 
burocratico e amministrativo solita-
mente attribuito alla biblioteca. 
La raccolta fondi istituisce così 
uno stretto rapporto fra bibliote-
ca e comunità, quest’ultima va in-
fatti ascoltata per comprendere at-
tese e bisogni in relazione al valore 
da promuovere e poi coinvolta nel-
la produzione e nella valutazione 
del valore. La biblioteca, proprio in 
quanto istituzione portatrice e pro-
duttrice di valori, viene così forte-
mente rivalutata come bene comu-
ne, bene radicato nella comunità di 
riferimento ed elemento costitutivo 
di un’identità comunitaria forte e 
consapevole: identità che viene au-
tomaticamente rafforzata in chiun-
que decide di partecipare al sosten-
tamento dei bisogni della bibliote-
ca, condividendone in questo modo 
obiettivi, finalità e strategie.
Grazie alla condivisione e alla par-
tecipazione, la raccolta di fondi da 
individui, aziende o altri soggetti 
sul territorio, travalica in qualche 
modo la dicotomia pubblico/priva-


